Sir

GIOVANI E FEDE: DON NANNI (UNIV. SALESIANA), “RICERCARE ALLEANZE EDUCATIVE” 

 “Evangelizzare l'emotività giovanile stando attenti alle difficoltà che impediscono ai giovani di sviluppare il loro potenziale e di affermare la loro identità. E ricercare dei 'punti di accesso al bene', come diceva don Bosco, per dare vita al desiderio di vita e di felicità”. Sono queste le priorità nell'educazione dei giovani alla fede secondo don Carlo Nanni, rettore dell'Università pontificia salesiana, che ieri mattina ha parlato a Pianezza (Torino) al seminario del Cop, “Dalle emozioni alla fede”. Serve, ha sottolineato don Nanni, “una pedagogia dell'incontro e della condivisione” e occorre “operare nei 'non luoghi' giovanili”. “Il problema del soggettivismo e del giovanilismo riguarda gli adulti, non i giovani – ha specificato il pedagogista –. L'emergenza educativa riguarda gli educatori prima di tutto”, i quali devono “essere capaci di stare vicino e di aver fiducia nei giovani, donando se stessi e un amore ricco di intelligenza e un'intelligenza piena d'amore”. Per il rettore dell'Università salesiana, “la comunità ecclesiale dev'essere interpellata affinché sia capace di realizzare una vita comunitaria che profuma di Vangelo”. È poi necessario “ricercare alleanze educative con i genitori, le famiglie, la scuola, con i luoghi di divertimento, lo sport, il mondo della musica, Facebook, Youtube”. 

 __________________

Sir

Una memoria fatta col cuore

I ''preparativi'' per la beatificazione

Una veglia mariana di preghiera il 30 aprile al Circo Massimo, la messa di beatificazione il 1° maggio in piazza S. Pietro, la messa di ringraziamento presieduta il 2 maggio dal card. Bertone, nello stesso luogo. Questi i tre “momenti” che la diocesi di Roma si appresta a vivere, “in collegamento con il mondo”, per salutare l’iscrizione di papa Giovanni Paolo II nell’albo dei beati. A ricordarlo è stato il card. Agostino Vallini, vicario del Papa per la diocesi di Roma, nella conferenza stampa svoltasi oggi in sala stampa vaticana, durante la quale il cardinale ha anche annunciato che la diocesi di Roma ha chiesto per papa Giovanni Paolo II il “culto universale”. Titolo, questo, che di regola si acquisisce con la canonizzazione, fase successiva alla beatificazione, che spetta alla Chiesa locale. L'eventuale riconoscimento dovrebbe poi essere annunciato all'atto della beatificazione, insieme alla data in cui ogni anno si festeggerà la memoria liturgica del nuovo beato.

La veglia. La prima parte della veglia del 30, ha informato il card. Vallini, sarà una “celebrazione della memoria, con le parole e i gesti di Giovanni Paolo II”: animata dal coro della diocesi di Roma e dall’orchestra del conservatorio di Santa Cecilia, diretti da mons. Marco Frisina, prevede testimonianze (dei suoi più stretti collaboratori, il card. Stanislaw Dziwisz e Joaquin Navarro Valls, e di suor Marie Simon-Pierre, la suora miracolata da Giovanni Paolo II) e brevi filmati sui momenti più significati del pontificato. La seconda parte della veglia sarà invece la celebrazione dei misteri luminosi del Rosario in collegamento via satellite con 5 santuari mariani sparsi nel mondo, visitati da Giovanni Paolo II, da Cracovia a Fatima. Ognuno dei misteri del Rosario sarà legato a un’intenzione di preghiera, cara al Papa. 

L’inno e la “notte bianca”. “Una memoria fatta col cuore”, che “riassume le caratteristiche del suo pontificato”. Così mons. Marco Frisina, direttore dell’Ufficio liturgico del Vicariato di Roma, ha definito lo speciale inno da lui composto per la beatificazione di Giovanni Paolo II. Intervenendo alla presentazione in sala stampa vaticana, mons. Frisina ha annunciato che l’inno sarà eseguito per la prima volta, in lingua latina, nella messa del 1° maggio in piazza S. Pietro, al termine della formula di beatificazione, quando si scoprirà l’arazzo che raffigura il nuovo beato, e verrà poi eseguito per intero al termine della celebrazione. “Aprite le porte a Cristo” e “Non abbiate paura”: queste due delle frasi di Giovanni Paolo II presenti nell’inno (già scaricabile su www.corodiocesi.com e sul sito della postulazione), che in ogni strofa riporta una caratteristica del Papa polacco. Il 2 maggio, nella messa di ringraziamento presieduta dal card. Bertone, “sarà la prima volta in cui si pregherà Giovanni Paolo II con le invocazioni del nuovo beato”, ha sottolineato mons. Frisina: sarà presente il coro di Varsavia e l’orchestra di Wadowice. Dopo la veglia del 30 aprile al Circo Massimo, si svolgerà una sorta di “notte bianca” di preghiera: per tutta la notte, saranno aperte otto chiese del centro storico, nel tragitto che va dal Circo Massimo a piazza S. Pietro. 

Le spoglie. “La bara non viene aperta, rimane chiusa, e quindi non si vedrà il corpo di Giovanni Paolo II”. A ribadirlo è stato padre Federico Lombardi, direttore della sala stampa della Santa Sede. Venerdì 29 aprile, dopo le 19, a basilica chiusa – ha reso noto padre Lombardi – avverrà la traslazione dell’urna del beato Innocenzo II dalla Cappella di san Sebastiano, all’altare della Trasfigurazione. Da sabato 30 aprile, la Cappella di san Sebastiano – di cui sono stati ultimati i lavori di restauro – diverrà uno “spazio libero” che sarà poi la sede definitiva delle spoglie di Giovanni Paolo II. Le Grotte Vaticane saranno chiuse al pubblico, il 29 e 30 aprile. Venerdì 29, sarà sollevata la pietra tombale della tomba di Giovanni Paolo II e la cassa verrà posta sul carrello, davanti alla tomba di S. Pietro, dove rimarrà fino alla mattina del 1° maggio, “ma non c’è apertura al pubblico”, ha precisato padre Lombardi. Domenica mattina, la bara di Giovanni Paolo II verrà portata nella basilica di S. Pietro, davanti all’altare della Confessione, dove rimarrà per tutto il tempo della beatificazione e dell’omaggio del pubblico.

La messa in piazza S. Pietro. A concelebrare la Messa di beatificazione del 1° maggio – ha informato padre Lombardi – saranno solo i cardinali. Alla destra del sagrato, le delegazioni principali, alla sinistra del sagrato i vescovi prelati e i sacerdoti presenti. Il 1° maggio, l’accesso alla piazza è libero; la comunione verrà distribuita da 500 sacerdoti (in piazza S. Pietro e Piazza Pio XII) e da altri 300 su via della Conciliazione. Al termine della messa, il Papa si recherà davanti all’altare centrale della Basilica e “farà un omaggio molto semplice, con un’incensazione, a Giovanni Paolo II, portandosi davanti alla sua bara con tutti i cardinali”. Solo dopo il rientro del Papa e dei cardinali comincerà l’afflusso del pubblico per l’omaggio al nuovo beato, che – ha assicurato p. Lombardi – “continuerà tutto il pomeriggio, anche la notte e la mattina dopo, e proseguirà se necessario”.  

__________-
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LA DEBOLEZZA DEL PARLAMENTO

Contino le aule non le piazze

Sui cannoni di un tempo si leggeva spesso, scolpita nel bronzo, la frase «ultima ratio regum». Significava che le armi erano l'ultimo, decisivo argomento di cui i re si sarebbero serviti per far valere le loro ragioni. Sui cannoni della moderna democrazia italiana dovrebbe leggersi invece che l'ultima ratio del governo, dell'opposizione e più generalmente di qualsiasi movimento politico, è la piazza, vale a dire una folla di cittadini radunati per sostenere il potere o per abbatterlo. 

Attenzione. Le grandi manifestazioni popolari appartengono alla storia delle democrazie. Ma con qualche eccezione (il milione di francesi che scese lungo gli Champs Elysées, nel maggio del 1968, per puntellare la repubblica di De Gaulle contro la rivoluzione studentesca) servono soprattutto a protestare contro una legge particolare, a chiedere la revoca di un provvedimento, un salario decoroso, un migliore contratto di lavoro. Nella seconda repubblica italiana la ratio è diversa. La grande manifestazione è una specie di artifizio teatrale che trasforma la piazza in un grande studio televisivo. Non serve a contare le teste; a questo penseranno i portavoce degli organizzatori sparando sulle pagine dei giornali cifre improbabili. Serve a creare l'«effetto popolo» per la grande massa di coloro che leggono la politica sugli schermi della televisione.

Quando Boris Eltsin salì su un carro armato, di fronte alla Casa bianca del Parlamento russo, per denunciare il colpo di Stato dell'agosto 1991, la folla intorno a lui non contava, probabilmente, più di duecento persone ed era composta in buona parte da passanti incuriositi. Ma bastarono le telecamere della Cnn per trasmettere al mondo l'immagine di un grande movimento popolare, sceso in piazza contro il partito comunista dell'Unione Sovietica.

Quando è usata dall'opposizione e soprattutto dal governo, la piazza è davvero un'ultima ratio e presenta almeno tre gravi inconvenienti. In primo luogo dimostra che ciascuno dei due maggiori pilastri della democrazia rappresentativa ha smesso di contestare l'avversario nei luoghi deputati della politica nazionale e ha deciso che il miglior modo per sopraffarlo è quello di sparare i suoi cannoni mediatici nelle piazze del Paese. In secondo luogo deprezza il valore della rappresentanza democratica conquistata nelle urne. Per governare o battersi contro le leggi dell'esecutivo, la maggioranza e l'opposizione non hanno bisogno di portare la gente nelle piazze. Se lo fanno esercitano un loro sacrosanto diritto, ma dimostrano di non credere né all'utilità del confronto né alla propria legittimità democratica. 

E in terzo luogo, infine, le piazze mediatiche trasmettono alla società il sentimento che il sistema non è più in grado di risolvere con gli strumenti della democrazia i problemi del Paese. Se centomila italiani scendono nelle strade per rispondere all'appello del loro schieramento preferito, altri italiani, molto più numerosi, giungeranno alla conclusione che le elezioni sono inutili e che il Parlamento, come è accaduto negli scorsi giorni, è soltanto un'altra piazza italiana, vale a dire un luogo dove si grida invece di parlare. Il governo e l'opposizione non si sorprendano quindi se non potranno più contare sulla fiducia e sulla stima del Paese.

Sergio Romano 

____________
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Aquila 3.32: in ventimila in piazza 

per ricordare la notte della paura

A due anni dal terremoto del 6 aprile 2009 migliaia di fiaccole percorrono quello che resta della città

MILANO - Migliaia di fiaccole hanno illuminato il lunghissimo e silenzioso corteo degli aquilani. Dopo avere percorso alcune delle strade del centro, alle 3.32 la città, o meglio quello che resta della città, si è ritrovata in Piazza Duomo per la veglia di commemorazione delle 309 vittime del terremoto che il 6 aprile 2009 rase al suolo L'Aquila. Dalla Fontana Luminosa il corteo, aperto dai gonfaloni dell'Aquila e del Giappone - nazione che ha dato un notevole contributo di solidarietà - è arrivato alla Casa dello Studente e poi nella piazza centrale. Tra i partecipanti, anche il capo della protezione civile, Franco Gabrielli, che prima di subentrare a Guido Bertolaso fu prefetto dell'Aquila e la notte del sisma solo per un puro caso non rimase travolto dalle macerie. 

 NAPOLITANO - Le manifestazioni per il secondo anniversario del terremoto erano cominciate già durante la giornata del 5 aprile. Associazioni e comitati riuniti per discutere di sicurezza e legalità nella ricostruzione. Una mostra fotografica testimonia degli ultimi due anni. Per oggi sono attesi il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, e il sottosegretario alla presidenza del Consiglio, Gianni Letta, i quali parteciperanno alla messa solenne di suffragio che sarà celebrata alle 12 dall'arcivescovo metropolita Giuseppe Molinari nella Basilica di Collemaggio, parzialmente agibile dopo i crolli del 6 aprile 2009. La partecipazione del capo dello Stato è stata annunciata dal sindaco, Massimo Cialente, che lo aveva invitato, e che lo ha ringraziato a nome della cittadinanza affermando che «la sua presenza rende commossi e onorati tutti gli aquilani». Nei giorni scorsi la Fondazione «6 aprile per la vita» aveva rivolto un appello ai politici affinchè evitassero «teatrini e risse» sul terremoto, dichiarando di volere accogliere «solo il Presidente della Repubblica in rappresentanza degli italiani». La presenza del Capo dello Stato, ha detto il sindaco, «testimonia l'affetto e la vicinanza che il presidente ha dimostrato fin dalle prime ore del sisma e rappresenta simbolicamente i sentimenti di solidarietà e condivisione dell'intero popolo italiano rispetto alla tragedia che ci ha colpito». Cialente ha ringraziato anche il sottosegretario alla presidenza del Consiglio Gianni Letta «che è stato sempre vicino alle istituzioni e alla popolazione aquilana, per aver accolto il nostro invito a rappresentare il Governo italiano durante la solenne funzione in basilica».

____________________
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CANCELLEREBBE la norma che vieta «la riorganizzazione» DEL PARTITO FASCISTA

«Abolire l'apologia di fascismo»

Proposta Pdl al Senato. L'ira di Schifani:«Esterrefatto, va ritirato». Insorge il Pd: «Vergogna»

MILANO - Un disegno di legge costituzionale per abolire la norma che vieta «la riorganizzazione, sotto qualsiasi forma, del disciolto partito fascista» è stato presentato in Senato dagli esponenti del Pdl Cristiano De Eccher, Fabrizio Di Stefano, Francesco Bevilacqua, Giorgio Bonacin, Achille Totaro. In un primo momento il ddl riportava anche la firma di Egidio Digilio di Fli, successivamente ritirata dopo una telefonata con Bocchino. 

SCHIFANI - A quanto si apprende da ambienti vicini alla presidenza di Palazzo Madama, il presidente del Senato, Renato Schifani, è rimasto sorpreso ed esterrefatto dalla notizia relativa all'avvenuta presentazione in Senato di un ddl costituzionale che, abolendo la XII norma transitoria della Costituzione, non ponga più divieti alla riorganizzazione, sotto qualsiasi forma, del disciolto partito fascista. Il presidente del Senato, pur nel rispetto delle loro prerogative costituzionali, avrebbe auspicato che i firmatari della proposta possano rivedere la loro iniziativa. La proposta è stata presentata da senatori ex An e Fli.

LA PRECISAZIONE - Ma i firmatari poi precisano: «Nessuno di noi ha mai pensato di avviare una battaglia di tipo ideologico fuori dal tempo e dalla storia. Il nostro ddl, infatti, si prefigge di intervenire su una norma transitoria che per sua stessa natura era quindi destinata, secondo la volontà dei padri costituenti, a valere per un tempo limitato». I senatori del gruppo Pdl De Eccher, Di Stefano, Totaro, Bevilacqua, Giorgio Bornacin non demordono nonostante l' invito del presidente del Senato a ritirare il contestato provvedimento: «L'intendimento - aggiungono - è semplicemente quello di intervenire su reati di opinione, tra l'altro non più attuali, in conformità a quanto già proposto da tanti parlamentari liberali e antifascisti in tempi nei quali le passioni ideologiche erano assai più vive di oggi».

IL TESTO - Il testo si trova sul sito del Senato della Repubblica e prevede l'«Abrogazione della XII Disposizione Transitoria e Finale della Costituzione», che prevede il divieto di riorganizzazione, sotto qualsiasi forma, del disciolto partito fascista. In base a questa disposizione, l'apologia del fascismo costituisce reato in quanto promuove la riorganizzazione del movimento fascista e denigra i valori di base della Costituzione. Per il segretario del Pd Roma Marco Miccoli e di quello dei giovani democratici di Roma Domenico Romano «questo ddl è inaccettabile e mette in risalto quanto questo governo sia ben lontano dai valori incarnati dalla Costituzione. Non permetteremo che questa vergogna venga portata a termine e chiediamo che questo atto venga subito ritirato. In caso contrario ci mobiliteremo in tutta la città».

 FLI - Il Pdl «prenda le distanze» dai firmatari del ddl. Lo chiede Alessandro Ruben del Fli. «Già in questo momento - spiega Ruben - è palese la difficoltà del nostro Paese a livello internazionale e la semplice presentazione, oltre che l'eventuale discussione, di un tale disegno di legge ci trascina nel ridicolo ed è causa di un ulteriore danno all'immagine dell'Italia e della sua classe politica». Un disegno di legge «scandaloso» e che «lascia esterrefatti, tanto più che è stato presentato a pochi giorni dalle celebrazioni per il 150 dell'Unità d'Italia. Nella storia del nostro Paese il ventennio fascista non è stato una semplice parentesi, ma è stato un sistema di potere basato su una ideologia razzista, di violenza anti democratica, di esibizione guerresca ed espansionistica, di persecuzione del dissenso e di diffuso odio antisemita». «Dovremmo invece preoccuparci di trovare - conclude - i giusti strumenti legislativi per assicurare il diritto alla libertà di espressione, e nel contempo di perseguire duramente i cattivi maestri negazionisti». 

Redazione online

______________________-
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Barcone si ribalta durante i soccorsi

Più di 150 migranti dispersi in mare

Tragedia al largo di Lampedusa. Nella notte un barcone con circa 200 migranti a nordo si ribalta. 47 recuperati, 150 dispersi. Ricerche nella burrasca. Questa notte 351 nuovi arrivi nell'isola, dove al momento gli immigrati sono circa 1500

Duecento migranti sono caduti in mare, stanotte, mentre venivano soccorsi da alcune unità della Guardia costiera a circa 39 miglia da Lampedusa. Quarantasette le persone finora recuperate, mentre continuano le ricerche degli altri naufraghi. "Temiamo molti morti", ha detto una fonte locale. Nella zona c'è burrasca e le condizioni del mare sono proibitive. Ha raggiunto Forza 6, ci sono raffiche di vento da Nord Ovest fino a 29 nodi. Nelle ricerche sono impegnate tre motovedette, un aereo e un elicottero della Guardia Costiera e un aereo maltese, oltre a un motopesca di Mazara del Vallo che è stato dirottato nell'area.

Il barcone, proveniente probabilmente dalla Tunisia, aveva chiesto soccorso tramite telefono satellitare durante la notte alle autorità maltesi e, su richiesta di queste, erano partite da Lampedusa due motovedette e l'elicottero. Giunta sul posto alle quattro circa di questa mattina, la prima delle motovedette ha intercettato il barcone alla deriva in una situazione di grave pericolo. Ma il mare molto agitato  e la concitazione a bordo del barcone hanno reso vano ogni tentativo di trasbordare gli immigrati, finiti in acqua nel corso delle operazioni di soccorso. 

Intanto prosegue l'ondata di sbarchi a Lampedusa. Nella notte sono complessivamente 351 gli immigrati approdati sulla più grande delle Pelagie. Tra loro ci sono anche 18 donne e 5 bambini. Sul fronte dei trasferimenti ieri con ponti aerei e navi in 400 hanno lasciato l'isola, dove al momento ci sono circa 1500 extracomunitari.

__________-
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"L'Italia sbaglia ad alzare le difese

non si ostacolano gli investimenti"

Il direttore del Fondo monetario internazionale Strauss-Kahn: sfiducia nell'Europa, è senza leadership. Critico sul caso Parmalat: misure italiane contro regole dell'Unione europea. E sulle economie del Mediterraneo colpite dalla crisi consiglia: "ricette globali per aumentare la competitività"

dal nostro inviato FEDERICO RAMPINI

WASHINGTON - Le misure che l'Italia prepara in difesa della Parmalat "sono contro le regole dell'Unione europea, al suo interno non si possono creare ostacoli agli investimenti". Del resto "il mito del protezionismo è tramontato" e anche i paesi dell'Europa meridionale devono "adottare ricette globali per la propria competitività". Uno shock petrolifero non è da escludere, "tutto dipende dalla durata degli aumenti dei prezzi". Il rialzo dei tassi della Bce può rafforzare ulteriormente l'euro ma la Germania dimostra che "si può essere competitivi con un euro a 1,40 sul dollaro o a 1,60". L'eurozona non è fuori dal tunnel della crisi dei debiti sovrani, e se la Spagna è in grado di farcela da sola, "il Portogallo deve convincere i mercati". 

Nel suo studio di Washington parla a tutto campo Dominique Strauss-Kahn, il direttore del Fondo monetario internazionale. Ci rilascia questa intervista a pochi giorni dal summit di primavera che farà il punto sugli scenari dell'economia globale. Sotto la sua guida il Fmi ha visto il proprio ruolo ingigantirsi durante l'ultima crisi, ed ha anche imboccato una strada diversa rispetto alla storia: per decenni questa istituzione fu vista come la longa manus del liberismo americano. Dsk, come l'abbreviano in Francia dove continuano le illazioni sulla sua candidatura all'Eliseo, è diventato il simbolo di un nuovo pensiero economico, la rivalutazione del ruolo dello Stato nell'economia. Una linea che gli vale gli anatemi della destra americana ("un socialista francese alla testa del Fondo monetario!" s'indigna l'anchorman Glenn Beck della Fox News).

Dalla proposta di tassare le transazioni finanziare alla denuncia contro le diseguaglianze, lei personifica una svolta nelle dottrine macroeconomiche, una riscoperta del ruolo dei governi.

"Preferisco parlare di Stato anziché di governo, e includervi le banche centrali. Tutte le istituzioni della sfera pubblica devono fare di più. La crisi è stata chiaramente il risultato di una debolezza nelle regole, e ancora più di una debolezza nella supervisione; più in generale di un cattivo governo dell'economia di mercato".

Lei ha invocato una globalizzazione più giusta. E' ora di una marcia indietro, la riscoperta dei vantaggi del protezionismo nazionale?

"La liberalizzazione degli scambi non è stata perfetta ma ha migliorato le condizioni di vita per centinaia di milioni di persone nel mondo. C'è meno avversione agli scambi mondiali oggi, rispetto alle manifestazioni di Seattle nel 1999. Nell'ultima crisi uno dei successi è che siamo riusciti a evitare il protezionismo. Si poteva temere, come reazione alla recessione, un aumento nelle barriere. Invece non è accaduto e questa è una svolta rispetto ad altre crisi precedenti come quella del 1929. Qualche forma di protezionismo c'è stata, non nel commercio estero, ma per esempio nel settore bancario: alcuni governi hanno chiesto alle banche nazionali di rimpatriare i propri attivi. Una reazione comprensibile ma sbagliata, perché ha sottratto risorse al commercio mondiale. Per un politico, in un paese dove le fabbriche chiudono sotto la pressione della concorrenza straniera, è comprensibile la voglia di proteggerle. Ma la storia ha dimostrato che questa è la risposta errata. E' stato ampiamente provato che quando trionfa il protezionismo, tutti finiscono per stare peggio. In questa crisi il mito del protezionismo è tramontato".

In Italia però il ministro dell'Economia sta preparando le difese contro una scalata francese alla Parmalat. Lei cosa ne pensa?

"In questo caso non si tratta solo del protezionismo ma delle regole dell'Unione europea. Queste regole dicono che non ci possono essere limiti agli investimenti tra gli Stati membri".

La fascia Sud dell'Eurozona è quella più colpita da bassa crescita, alta disoccupazione soprattutto giovanile. Qual è la ricetta adeguata per questi paesi?

"Non esiste una ricetta per l'Europa del Sud, solo per l'Eurozona nel suo insieme. E' finito il tempo in cui ogni paese poteva cercare soluzioni nazionali di fronte a problemi globali".

A proposito di anelli deboli nella crisi dei debiti sovrani lei si è detto fiducioso che la Spagna se la caverà da sola. Ma il Portogallo?

"La situazione in Portogallo è diversa. Non tanto per il debito pubblico, ma per i debiti del settore privato, banche e imprese. Tocca al governo portoghese dimostrare ai mercati che sta prendendo le misure giuste".

Lunedì qui a Washington lei ha fatto un esame severo della gestione dell'Eurozona, parlando di un approccio "in ordine sparso" ai suoi problemi.

"L'Eurozona è affetta da una mancanza di governance collettiva. La sfiducia che la colpisce non è solo il risultato di una carenza di politiche ma di un vuoto di leadership. A livello centrale l'Unione europea è costruita in modo da essere inadatta a navigare in una tempesta. Tutti lo vedono: i mercati, i cittadini, i sindacati. Ma non tutti sono sicuri che ci sia un pilota sull'aereo per guidarlo nella direzione giusta".

La Bce si appresta ad alzare i tassi per prevenire l'inflazione. La Federal Reserve aspetterà più a lungo, dando la precedenza al rilancio dell'occupazione. Questa divaricazione non finirà per rafforzare ancora l'euro, danneggiando la nostra competitività? 

"Non so se ci saranno rialzi dei tassi nelle prossime ore o nei prossimi giorni. L'inflazione è un grosso rischio per i paesi emergenti che hanno economie surriscaldate, non altrettanto per i paesi sviluppati. La Bce e la Fed reagiranno in base alle loro sensibilità diverse. Un aumento dei tassi può avere un impatto sui cambi ma ricordiamoci che se l'euro oggi vale circa un dollaro e 40 centesimi due anni fa era a 1,60 e la Germania andava bene lo stesso. Il livello del cambio non dev'essere usato come una foglia di fico, per evitare i cambiamenti necessari. La Germania è la prova che si può essere competitivi a 1,40 e a 1,60. La Bce farà quel che ritiene giusto in vista del suo obiettivo d'inflazione. Certo un aumento dei tassi non aiuterà la crescita, ma non credo che il cambio sia un ostacolo di rilievo".

Ha deciso se si candiderà alla presidenza della Repubblica in Francia?

"Mi ha fatto tante domande sull'economia globale, ce n'è abbastanza per riempire la mia giornata". 

__________-

La repubblica

Il Pdl contro il reato di apologia fascismo

Schifani "esterrefatto", l'ira dell'opposizione

Presentato al Senato un ddl costituzionale per l'abolizione della norma transitoria e finale che vieta la "riorganizzazione del disciolto partito fascista". Pd: "Grave e offensivo per la storia del Paese". Idv: "Hanno gettato la maschera". Il presidente del Senato auspica che il progetto venga ritirato. Protesta la comunità ebraica. I firmatari: "E' un adeguamento dell'ordinamento"

ROMA - Un disegno di legge costituzionale che abolisce la XII norma transitoria e finale della Costituzione, quella che vieta "sotto qualsiasi forma, la riorganizzazione del disciolto partito fascista". Lo ha presentato al Senato, lo scorso 29 marzo, il senatore del Pdl Cristano De Eccher (Pdl), cofirmatari i senatori del Pdl Fabrizio Di Stefano, Francesco Bevilacqua, Giorgio Bornacin, Achille Totaro e il senatore Fli Egidio Digilio, che dopo un colloquio con il vicepresidente del suo gruppo Italo Bocchino ha deciso di ritirare la firma. Sulla base di quella norma costituzionale nel 1952 venne introdotto nella cosiddetta legge Scelba il reato di apologia del fascismo.

Il disegno di legge lascia "esterrefatto" anche Renato Schifani. Da ambienti vicini alla presidenza del Senato si è appreso oggi che è rimasto sorpreso dalla notizia della presentazione del ddl costituzionale che, qualora diventasse legge dello Stato, non porrebbe più divieti alla "riorganizzazione sotto qualsiasi forma del disciolto partito fascista". Il presidente dell'assemblea di Palazzo Madama, pur nel rispetto delle loro prerogative costituzionali, auspicherebbe che i firmatari della proposta possano rivedere la loro iniziativa.

Durissima la reazione del Partito democratico. "Trovo molto grave e offensivo per la storia del Paese e della Repubblica e per la nostra democrazia che il Pdl voglia abolire, attraverso un disegno di legge, il reato di apologia del fascismo", commenta Anna Finocchiaro. La presidente del gruppo al Senato aggiunge che "sarebbe l'ennesimo piccolo gesto mirato, sistematico ma molto significativo, che il Pdl sta usando per distruggere i pilastri della nostra Costituzione. Chiediamo che questo atto venga subito ritirato".

Toni aspri anche in una nota del portavoce dell'Italia dei valori Leoluca Orlando: "Fascisti, avete gettato la maschera! Il Pdl sarà costretto a ritirare questa indegna proposta di legge, ma avrà mandato un segnale inquietante ed eversivo agli squadristi che lo sostengono. Ormai è allarme rosso per la democrazia". E ancora: "Dopo le leggi ad personam, dopo la nomina di un ministro indagato per mafia, dopo il disprezzo verso le autorità di controllo, la magistratura e la Costituzione, questa maggioranza dimostra di aver perso i freni inibitori e con questo ddl  conferma quanto sia corrotta e pericolosa per la tenuta democratica delle istituzioni".

Per il portavoce nazionale dell'Udc Antonio De Poli "è una proposta di legge vergognosa. Chiediamo al vicepresidente vicario dei senatori del Pdl Gaetano Quagliarello di prendere immediatamente le distanze dal disegno di legge. E' un atto grave, irrispettoso nei confronti della storia del nostro Paese. La Carta Costituzionale non si tocca, dobbiamo difenderla strenuamente".

Riccardo Pacifici, presidente della comunità ebraica di Roma, parla di disegno di legge "inquietante" e "scellerato". "Penso che oggi - afferma - in un momento in cui l'Italia sta festeggiando l'unità, sia inquietante il tentativo di voler modificare la costituzione, cominciando da uno dei suoi cardini. Una costituzione che nasce sulle ceneri del fascismo, ma anche delle leggi razziste e della Shoah". Una norma, fa notare Pacifici, che è già fin troppo libera: "Lo dimostra il fatto che in questi anni, sotto forme e simboli contigui, si riesca ad aggirare quell'ostacolo. Non è un mistero che abbiano partecipato alle elezioni politiche, gruppi e partiti politici ispirati alle ideologie di stampo fascista". Per questo, l'esponente della comunità ebraica, auspica che "il reato di apologia di fascismo venga reso ancora più duro".

Per il governo parla il ministro per l'Attuazione del programma di governo, Gianfranco Rotondi: "Non c'è nessuna volontà né del governo né del Pdl di promuovere l'abolizione del reato di apologia del fascismo. Il Pd eviti polemiche strumentali che diano anche solo la sensazione che le forze politiche si dividano anche sull'antifascismo, che è valore fondante della nostra democrazia".

De Eccher invece non commenta, anzi non parla proprio con i giornalisti "per principio". Il primo firmatario del disegno di legge, discendente di nobile famiglia trentina legata al Sacro Romano Impero e responsabile da giovane a Trento del gruppo di Avanguardia Nazionale, fu indagato da Gerardo D'Ambrosio per la strage di piazza Fontana. Mentre lascia la commissione Istruzione del Senato gli viene chesto se intende accogliere l'invito di Schifani a ritirarlo, si limita a rispondere: "Siccome non l'ho ricevuto in forma diretta..." e se ne va. 

In seguito arriva una nota in cui i firmatari del disegno di legge difendono la loro iniziativa: "Nessuna battaglia ideologica" ma invece la volontà di rendere coerente l'ordinamento che ha abolito i reati di opinione, ponendo fine a una norma costituzionale che il legislatore costituente stesso ha previsto come 'divieto temporaneo'. "Nessuno di noi - scrivono - ha mai pensato di avviare una battaglia di tipo ideologico fuori dal tempo e dalla storia. Il nostro ddl, infatti, si prefigge di intervenire su una norma transitoria che per sua stessa natura era quindi destinata, secondo la volontà dei padri costituenti, a valere per un tempo limitato. L'intendimento è semplicemente quello di intervenire su reati di opinione, tra l'altro non più attuali, in conformità a quanto già proposto da tanti parlamentari liberali e antifascisti in tempi nei quali le passioni ideologiche erano assai più vive di oggi". 

_________

La stampa

La scelta del rinvio senza fine 

CARLO FEDERICO GROSSO 

La Camera ha votato il conflitto di attribuzioni sul caso Ruby. Il voto era scontato in quanto già una volta, poche settimane fa, la maggioranza aveva stabilito che la telefonata del premier alla polizia diretta a far rilasciare la ragazza costituiva esercizio delle funzioni ed era pertanto qualificabile come reato ministeriale di competenza del tribunale dei ministri.

È interessante chiedersi, a questo punto, quali saranno gli effetti di tale voto nei palazzi di giustizia di Milano e Roma, nei quali saranno assunte, di qui a poco, le decisioni relative alla vicenda. Prima di affrontare questo problema, mi preme chiarire tuttavia un profilo fondamentale per capire le ragioni di tanta attenzione parlamentare attorno a questo caso e, in particolare, attorno al tema del conflitto.

I tribunali dei ministri sono costituiti da magistrati di carriera (estratti a sorte ogni tre anni fra i magistrati del distretto); magistrati di carriera compongono, allo stesso modo, i tribunali ordinari. Non è tuttavia vero, come hanno sostenuto nei giorni scorsi numerosi politici del polo, che per un ministro essere giudicato dall’uno ovvero dall’altro organismo è lo stesso. La legge stabilisce, infatti, che in caso di reato ministeriale il processo può iniziare soltanto se il parlamento l’autorizzi. Ecco perché, per la maggioranza, era così importante dichiarare che nel caso Ruby non era competente il tribunale ordinario. Spostare il processo significava, infatti, porre le premesse perché il parlamento potesse bloccarlo «politicamente» con un voto di totale impunità del Presidente.

Che cosa accadrà tuttavia, ora che il conflitto è stato sollevato, sul terreno dei processi penali e costituzionali che si apriranno? Questa mattina si inaugurerà normalmente, a Milano, il processo Ruby, che, secondo prassi, trattandosi della prima udienza, dopo la costituzione delle parti verrà rinviato all’udienza dedicata alle questioni preliminari.

Nel frattempo le carte verranno inviate dal parlamento alla Corte costituzionale. Qui si porrà, subito, una prima delicata questione: l’asserito conflitto sollevato dal parlamento è ammissibile o inammissibile? Il problema esiste perché si può sollevare conflitto di attribuzioni fra poteri dello Stato soltanto quando si contrappongono poteri di enti diversi o di diverse articolazioni statuali (Stato e Regione, Regione e Regione, Parlamento e magistratura, e via dicendo). Ma nel caso di specie di che tipo di conflitto, davvero, si tratta, dato che si discute, in realtà, di competenza di diverse autorità tutte giudiziarie (tribunale ordinario e tribunale dei ministri), fra le quali non esiste fra l’altro, al momento, nessun conflitto?

Da un lato c’è la magistratura ordinaria che ritiene, ricostruendo i fatti di causa e interpretando la legge in un certo modo, che la competenza appartiene al tribunale ordinario; dall’altro c’è il Parlamento che, ricostruendo altrimenti i fatti, e interpretando diversamente la legge, sostiene che la competenza appartiene invece al tribunale dei ministri. Ma davvero il Parlamento ha il potere di sostituirsi alla magistratura nel ricostruire fatti giudiziari ed interpretare le leggi loro applicabili, ed investire per questa ragione la Corte di questo specifico «conflitto interpretativo»? Davvero si potrebbe, sotto altro profilo, sostenere che la magistratura ordinaria, dichiarandosi competente, è venuta «di fatto» a menomare il diritto dei parlamentari di non autorizzare un processo che era, a loro avviso, di competenza del tribunale dei ministri?

Bizantinismi giuridici, forse. La Corte dovrà, comunque, necessariamente affrontarli e gestirli in tempi possibilmente rapidi. E soltanto nel caso in cui decidesse che la questione sollevata è, nonostante i molti dubbi, ammissibile, potrà andare al cuore del problema entrando nel merito.

Nel frattempo il tribunale di Milano non sarà obbligato a sospendere il processo. Semplicemente, se la Corte costituzionale dovesse in futuro ritenere la sua incompetenza, gli atti processuali posti in essere sarebbero nulli (ma in questo caso sarebbero nulli anche gli atti d’indagine compiuti dalla Procura, e l’istruttoria dovrebbe ricominciare daccapo secondo le regole stabilite per il tribunale dei ministri).

Ammettiamo d’altronde che, dopo l’udienza di smistamento che si terrà questa mattina, il processo (fra qualche mese) riesca in qualche modo a decollare. La prima questione che, verosimilmente, i difensori di Berlusconi solleveranno sarà, ancora una volta, quella d’incompetenza del tribunale ordinario. Su di essa il collegio dovrà decidere immediatamente. Ove essa fosse respinta, si procederebbe oltre. Compatibilmente, tuttavia, con la decisione della Corte costituzionale, con gli impegni istituzionali del premier, con l’ingorgo dei processi concentrati al lunedì secondo gli accordi intervenuti. Fino a quando, tuttavia, per quanto tempo, con quali strascichi e tensioni? E quando mai potrà essere pronunciata anche soltanto la prima sentenza?

Nel complesso, una grande tristezza. Ieri c’è stato il voto con il quale la maggioranza ha cercato di porre le premesse per bloccare (tramite il futuro diniego dell’autorizzazione a procedere) il processo Ruby; a breve vi sarà quello sull’abbreviazione della prescrizione, che dovrebbe assicurare a Berlusconi di evitare anche soltanto l’onta di una sentenza di primo grado per corruzione nel processo Mills. Dopodomani, se anche questi tentativi dovessero fallire, voteranno, magari, l’improcedibilità a prescindere, l’immunità assoluta, l’esenzione totale dalla responsabilità, o quant’altro d’immaginabile sul terreno della protezione penale personalissima del capo del governo?

______________

La stampa

Troppi rospi ingoiati dalla Lega 

MARCELLO SORGI 

Uno strano paradosso vuole che nel giorno in cui Maroni annuncia di aver concluso un accordo con la Tunisia - i cui effetti sono tutti da verificare - per limitare gli sbarchi di migranti, e mentre è alle prese con la più grave emergenza che il problema dell’immigrazione clandestina abbia mai posto negli ultimi 20 anni, la Lega, cioè il partito da cui proviene, sia sottoposta a una sorta di processo.

Processo politico, ovviamente, in cui gli avversari, ma anche molti osservatori accreditati dell’esperienza leghista - guardata ancor oggi, ad oltre vent’anni dalla nascita, come una stranezza - non perdono occasione per misurare e sottolineare le conseguenze di quel che sta accadendo, su un partito che sta, sì, al governo, ma continuando a proporsi come forza antagonista, o addirittura innalzando la bandiera dell’antipolitica, anche adesso che esprime ministri, presidenti di regione e sindaci di grandi città.

Ora, sul fatto che una serie di scadenze e avvenimenti previsti e imprevisti abbia messo a dura prova la maturazione della Lega, e al fondo la sua capacità di assumersi responsabilità nazionali, non ci piove. E altrettanto che soprattutto i suoi esponenti più vicini al territorio e ai sentimenti del «profondo Nord» lascino trasparire un ritardo a fare i conti con i compiti a cui è chiamata. Basti solo pensare all’approssimazione con cui il Carroccio s’è posizionato in materia di politica estera, senza alcuna attenzione, ieri come oggi, agli obblighi che riguardano l’Italia per il solo fatto di essere membro di alleanze internazionali, uno dei Paesi fondatori dell’Europa, nonché il territorio geograficamente e politicamente più vicino allo Stato del Vaticano; o a come ha affrontato la crisi dei Paesi del Nord Africa; all’iniziale rifiuto della missione in Libia; al palese disagio di fronte alla ricorrenza dei 150 anni dell’Unità d’Italia. Per non dire, appunto, della sofferenza con cui collabora alla gestione del nodo dell’immigrazione clandestina, specie adesso che si propone, giorno dopo giorno, in dimensioni nuove e più serie da affrontare.

Il fatto che Maroni sia nel governo collocato in prima linea sulla frontiera degli sbarchi aggrava il travaglio del Carroccio. Qualche giorno fa, per dire, la Lega con un manifesto se l’è presa con il questore e il prefetto di Padova (una delle sue roccheforti), che volevano inserire il territorio della città tra quelli designati per la prima accoglienza della nuova ondata di immigrati. Peccato che la richiesta provenisse dal Viminale e fosse stata condivisa dal ministro dell’Interno.

Maroni in questi giorni incarna - e in qualche modo cavalca - la contraddizione dell’essere il Carroccio un partito di lotta e di governo, definizione che Berlinguer usava nella Prima Repubblica per il Pci: che però al governo non era mai arrivato e poteva consentirsi un maggior tasso di ambiguità, lasciando credere ai propri elettori che i molti compromessi, fino a quello «storico», con la Dc, non intaccavano minimamente la natura di opposizione dei comunisti italiani e la loro «diversità» dai partiti al potere.

Anche se il paragone è volutamente sproporzionato, per la Lega tutto ciò è più difficile. Ecco perché in questi giorni, mentre Maroni andava e veniva dall’Africa, alla ricerca dell’accordo con la Tunisia sul pattugliamento delle coste, salta fuori Bossi che cerca di cavarsela con il suo «Fora di ball!» rivolto agli immigrati. Ed ecco perché il presidente del consiglio regionale della Lombardia Davide Boni si lascia scappare che per la Lega, piuttosto che andare avanti così, sarebbe più conveniente una crisi di governo sull’immigrazione. Ecco ancora perché i fautori della linea dura come Calderoli, Castelli, Borghezio, pian piano si sono defilati dagli studi televisivi e mandano a parlare la seconda fila leghista, che affronta le telecamere con la fronte imperlata di sudore.

È per questo motivo che invece di continuare a processare la Lega, forse occorrerebbe capovolgere il ragionamento e provare a soppesare tutti gli indispensabili bocconi amari che ha dovuto ingoiare negli ultimi tempi, per coerenza con la sua collocazione al governo e con il ruolo nazionale che ha dovuto assumersi. L’elenco è recente e si può fare a memoria, tralasciando l’appoggio, duro da digerire per molti militanti - e confermato anche ieri nell’aula della Camera che ha dato il via al conflitto di attribuzione con i giudici di Milano sul caso Ruby -, alle strategie politico-giudiziarie del Cavaliere alle prese con i suoi processi.

Si parte proprio dal «Fora d’i ball» bossiano rimasto senza conseguenze, e contraddetto, anzi, non più tardi di lunedì, dall’accettazione dei permessi provvisori per gli immigrati evacuati da Lampedusa, voluti da Berlusconi. Nell’ordine, la Lega ha dovuto rimangiarsi tutti i punti su cui aveva cercato di distinguersi: il piano di un migrante ogni mille abitanti costruito apposta per evitare di portare al Nord, già saturo di regolari, nuovi clandestini; la missione in Libia che ha dovuto votare in Parlamento; la salvaguardia per le regioni del Nord da ulteriori insediamenti. E prima ancora, anche se non direttamente connesse alla situazione attuale, le celebrazioni per i centocinquanta anni del 1861, alle quali, obtorto collo, i leghisti hanno dovuto partecipare con i loro rappresentanti istituzionali, e contro le quali, quando qualcuno, come il governatore Cota, ha provato a schierarsi, ha dovuto prendere atto a suon di fischi di essere in minoranza.

Resta il dissenso di fondo con Berlusconi, che nella sua smania di accomodamento, in uno dei primi vertici dedicati all’emergenza, ha fatto letteralmente alzare dalla sedia Bossi, proponendo di suddividere i nuovi arrivati uno per ciascuno degli oltre ottomila comuni italiani. Un passo dopo l’altro, magari senza rinunciarci pubblicamente, la Lega dovrà prendere atto che anche l’obiettivo sbandierato dei rimpatri, accordo o non accordo con la Tunisia, si rivelerà assai arduo da mettere in pratica, vista la portata crescente dell’emergenza. Rimane poi la delusione per un’Europa sorda al grido di dolore del governo e del ministro dell’Interno italiani, che sembra quasi volersi prendere la rivincita della lunga predicazione euroscettica, quando non apertamente xenofoba, stile Haider o Pim Fortuyn, praticata dalla Lega delle origini. Infine, chissà cosa accadrà alla fine della legislatura quando il vaso di Pandora del federalismo svelerà la sua vera natura: e si scoprirà che i soldi del Nord non resteranno al Nord com’era stato promesso. Anche per questo, invece di processare la Lega nella sua primavera più difficile, è molto meglio incalzarla sulla strada del cambiamento.

________________- 

La stampa

Fukushima, tappata la falla"

La centrale nucleare di Fukushima dopo lo tsunami

TOKYO

Silicato di sodio e altri agenti chimici: è con questi strumenti che, secondo la Tepco, è stata stata finalmente chiusa nella notte la falla al pozzo di scarico del reattore n.2 di Fukushima che aveva provocato la fuoriuscita in mare di acqua radioattiva. La soluzione al problema, secondo la compagnia gestrice della centrale, è stata trovata dopo diversi tentativi falliti di arginare la falla con cemento e con un mix di polimeri, carta di giornale e segatura. Ieri il Giappone aveva continuato a scaricare volontariamente acqua a basso tasso di radioattività nel Pacifico e la Corea del Sud, quinta potenza mondiale nel nucleare civile, aveva deciso di chiedere lumi sulla inusuale procedura della Tepco, anche con la proposta di fare propri test. 

A maggior ragione con valori dei campioni di mare vicino al reattore n.2 volatili: lo iodio-131 di sabato era di 300.000 becquerel/cm cubo (7,5 milioni di volte oltre i limiti), scesi a 200.000 lunedì (5 milioni), prima dell’inizio del rilascio. C’è voluta l’intera giornata di ieri per accomodare la vicenda, dopo che il governo, sia con il capo di gabinetto Yukio Edano sia con il ministro degli Esteri, Takeaki Matsumoto, ha ribadito la correttezza dell’operato in linea con quanto previsto dalla convenzione Onu sugli incidenti nucleari del 1986. È toccato all’Agenzia per la sicurezza nucleare scusarsi, all’indomani del via libera allo scarico di 11.500 tonnellate di acqua. «Sono rammaricato per la preoccupazione generata anche se la decisione è stata una misura d’emergenza», ha detto il portavoce dell’Agenzia, Hidehiko Nishiyama, specificando che Tokyo avrebbe spiegato «pienamente» tutto rispondendo «alle domande sulla situazione» dell’impianto. 

In mattina, il ministero degli Esteri di Seul, aveva espresso disappunto per l’accaduto richiedendo «accurate verifiche dei fatti. Chi non proverebbe timore dopo aver saputo che si tratta di acqua contaminata?», ha osservato il portavoce Cho Byung-jae. La vicenda ha evidenziato i timori dei Paesi vicini per una situazione dagli equilibri precari. La procedura eccezionale ha lo scopo di accelerare i lavori di messa in sicurezza, con il riavvio degli impianti di raffreddamento, e di liberare il sito di acqua ad alta contaminazione, stimata - secondo il ministro dell’Industria, Banri Kaieda - in 60.000 tonnellate (20.000 ciascuno nei reattori 1, 2, 3), da sistemare in vasche di contenimento dei sito e nelle isole artificiali, le megafloat. 

La Tepco, crollata in Borsa ai minimi di sempre (a 362 yen), ha reso noto che pagherà indennizzi provvisori a residenti e agricoltori colpiti dalla crisi. Il governo ha varato la stretta sui controlli di pesce e frutti di mare, ancora più urgenti per l’assenza parziale (i valori dello iodio) di norme in materia. Nei prossimi due giorni, oltre 1.400 asili nido, scuole medie ed elementari della prefettura di Fukushima saranno esaminate quanto ai livelli di radioattività, anche per rispondere alle preoccupazioni dei genitori con l’avvio dell’anno scolastico. A Roma, invece, s’è tenuto l’appuntamento di soliderietà a favore del Giappone col ministro degli Esteri, Franco Frattini, a sottolineare, insieme a tanti esponenti dell’imprenditoria italiana, e non solo, che l’Italia non ha abbandonato Tokyo nei momenti più tragici, nei giorni del post terremoto, con la propria ambasciata che, a differenza di altre, è rimasta nel paese. E ora «è il momento di aiutare il Sol Levante nella ricostruzione, con un segno tangibile» della propria solidarietà: una raccolta di fondi mirata a finanziare uno o più progetti che saranno indicati dal governo di Tokyo.
